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(Idi I.U 
l—di W. Z. FOS'l ER -

WMi*m 2. Fotttr ha tellanta 
' anni td è preiident* dal 194S 
V • «M Partito Conmniita degli Sia

ti Uniti; 4 itato più oolle Ini-
£rlgionalo per la $ua coraggiosa 

>ttm In difeia degli interrili del 
laooratorl. Gravemente ammalato. 

• ha tcritto In occasione del pro
cesso contro gli ti dirigenti co-

; munisti una dlfeia del Partito 
cha i un tsemplo di lucidità, di 
coerenza » ,» [niella all'Ideolo
gia marxista-leninista. 

- • Il brano eh» pubblichiamo, di 
ff'illtam Z. Potter, fa parte del 
libro t II crepiticelo del capi
tammo > edito dalle Kditianl di 

i Cultura Social». 

. Negli Stati Vnit't l'tigiMKliun/.a 
di fronte nlla legge non ò olir uno 
frase Altisonante e demagogica e 
nulla più. Solo uno sciocco po
trebbe non rendersi conto elio esi
ste una legge per il ricco ed un'ul
tra per il povero. I più grnndi fili
bustieri del Pnesc, sono i grandi 
affaristi. Essi sono veri gmtfislcrs 
od linnno a loro disposi/ione, pron
ti a difenderli, interi reggimenti di 
valenti avvoenti, cosicché è quasi 
Impossibile mandarli in galera, per 
quanto flngrnnte sia il loro reato. 
Ma mandare in galera dei lavo
ratori, dei poveri che vivono negli 
slum» — senza un avvocato d i e 
li difenda quando incappano nelle 
maglie di una legislazione appron
tata proprio contro di essi — e 
cosa molto semplice, soprattutto 
fie si tratta di negri. 

La bassezza della « giustizia > 
capitalistica è dimostrata ampia
mente dal processo contro gli un
dici dirigenti del Partito comu
nista. L'accusa rivolta contro di 
loro di aver predicnto il rovescia
mento del governo degli Stati Uni
ti con la violenza, non è solo una 
sciocca accusa; rappresenta anche 
una flagrante violazione della Co
stituzione, del diritto di liberta di 
parola da questa contemplato. 

La atmosfera generale in cui si 
«volge il processo, mentre il Paese 
e stordito da una vasta campagna 
di fanatico anticomunismo, pre
giudica seriamente la possibilità 
di avere un giusto verdetto per le 
pressioni intimidatorie che si ven
gono cosi ad esercitare sulla giu
ria. Il giudice federale, certamen
te non imparziale con gli imputati. 
respinge sistematicamente tutte le 
istanze della difesa, spesso igno
rando le ragioni legali che hanno 
mosso l'istanza che respinge. La 
pubblica accusa poi, nel tentativo 
di sostenere la sua inconsistente 
imputazione, fa sfilare come testi
moni una variopinta serie di anti
comunisti di professione, di spie, 
di rinnegati e di spergiuri prove
nienti dalla cloaca politica del 
Paese. - - ' • 

Per mantenere in piedi il loro 
sistema di spoliazione del popolo i 
capitalisti «i sono assicurati il con
trollo di tutti i mezzi piti impor
tanti di informazione dell'opinio
ne pubblica come anche di molte 
organizzazioni sociali. Si onora il 
principio della l iberti di stam
pa piuttosto violandolo che non 
osservandolo. 

Tutto il vasto complesso della 
stampa quotidiana, settimanale e 
periodica, composto di migliaia di 
giornali è — con l'eccezione di 
pochi giornali comunisti, liberali 
e sindacali — controllato dai ca 
pitalisti. Gli stessi giornali sono 
delle grandi aziende capitalisti
che: i due terzi delle loro entrate 
provengono dalla pubblicità. E* 
naturale perciò che essi adottino 
una e linea > capitalistica. Tutta 
questa stampa, che ha la spudo
ratezza di proclamarsi indipen
dente, tempesta quotidianamente 
il popolo americano eoa gli ilo-
gang dei suoi padroni. La radio 
e la televisione sono anch'esse sot
to il diretto controllo dei capita
listi. Il cinema, che costituisce ano 
strumento importante dei mono
polisti, utilizza le sue vaste pos
sibilità per imbottire i crani di 
milioni di spettatori eoo i luoghi 
comuni dell'ideologia capitalistica. 

II carattere fondamentalmente 
antidemocratico del capitalismo 
americano è tuttavia meglio lu-

. aleggiato dal vergognoso tratta
mento riservato ai negri. E* noto 
che gli ebrei, t messicani, gli in
diani d'America, ì giapponesi, i 
portoricani, i filippini ed altre mi
noranze* nazionali sono, nel nostro 
Paese, privati di molti diritti c i 
vil i: tuttavia la loro situazione 
è notevolmente migliore di quella 
dei negr i 

Vi sono nel nostro < libero » 
Paese 14 milioni di laboriosi lavo
ratori ai quali è negato ogni di
ritto, anche il più elementare. In
fatti secondo i nostri « benpensan
ti » i negri devono essere tenuti 
in uno stato di semischiavitù. 

' Essi non hanno il diritto di vo
tare. di lavorare in tutti i rami 
dell'industria, di accedere ad ogni 
albergo o ristorante o teatro o a u 
tobus o aeroplano. I negri non 
possono •posare chi vogliono. So
no gli aitimi « trovare una occu
pazione ed ì primi ad essere li
cenziati. Sono obbligati a vivere 
f n orribili sfama, non hanno ugna
li diritti per quel che riguarda 
l'istruzione pubblica e sono sog
getti a tutta una serie di perse
cuzioni e di discriminazioni E 
tutto ciò è ancora nulla a p a 
ragone dei linciaggi, di quei ro
ghi di negri che p iò volte hanao 
disonorato il nostro Paese. 

TI razzismo smaschera c o n » n 
•un altro fatto la ipocrisia dei so
stenitori della democrazia borghe-

' «e. La eroica lotta del popolo ne 
gro contro tutte queste ingiustizie 
costituisce senza dubbio una del
le pagine più epiche della nostra 
storia. TI Partito Comunista è or
goglioso di aver promosso e so
stenuto la lotta per la completa 
uguaglianza economica, politica e 
sociale della popolazione negra, 
per il sno diritto all'aatodecùioiie. 
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atteri vittoria 
17 "cow boy^del Far Went - La Gtruffa} ha'mancato l'oracolo 
U fan ino iticiottvnn» . Ijf> fasi della drammatica rompetiaione 

La icruT.to«A Della Scilla fct«it:rn'ul'.i s- Ila mituicidn ili Osila. I.a RIO-
Viinr attrire da par(rcì|iamIo, nella cittadina balneare, alla lavora-

zinne di un film comico diretto ila Giorgio Slnionclll 
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DAL NOSTRO , INVIATO SPECIALE 
S I U N A , luglio.-

DA dovf cominciare? A sentire i 
senesi bisogna venir qui sin dal primo 
giorno delle prove, almeno per vi
vere h vita ilei rioni. Ma. quaPe 

j il primo giorno? Qui a Siena, il l'a
lio c'è sempre, comincia dal «ionio 
che sei concepito e non ti lascia sino 
Ula morte: i colori del tuo rione non 
ti abbandonano mai. Se stai per na
scere in un territorio che non e quel
lo dei tuoi avi, tua madre si trasfe
rirà velocemente nella sua conrrada 
e quando stai per lasciate questa 
vita le bandiere e i colori della tua 
t;cnte ti accompagneranno all'ultima 
dimora. Il Palio è cosi, scn*a prin
cipio e senza fine. Gli anni non con
tano. 

La « Pantera » era da anni che si
lenziosamente, tenacemente attendava 

r> ¥ i •' 

ta, il Palio è suo. Le altre contrade 
aspettano. II S. Antonio della con 
trada della • Chiocciola • e finito 
in fondo a un pozzo, per vendetta, 
perchè la contrada non vinceva mai, 
e a quello di « Tartuca • il sagre
stano RIÌ ha rotto un braccio con 
l'accendimoccoli. Ma la speranza 
non si perde. Che dovrebbe dire il 
• Bruco », che attende da }0 anni: 
e la « Selva • che attende dall'epoca 
di Cecco Hcppc? 

Siamo andati alla < Giraffa », a 
vedere la benedizione. 

Alle 16 precise, fra una enorme 
folla, il cavallo entra solennemente 
in chiesa e il prete lo apostrofa in
giustamente in latino. Silenzio ge
nerale. Ma ai contradaioli il cuore 
va su e K'U- Spiano le parti poste
riori dell'animale: se la cavalla de-
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CONTINUA L'AGITAZIONE DI I MINATORI DEL GROSSETANO 

132 giorni di Ioli a 
nel buio della miniera 

Un minatore racconta la sua storia - Lo sfruttamento continua, con sistemi 
più moderni - La popolazione saluta i lavoratori che escono dalle miniere 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
BOCCHEGGIANO, giugno. — 

Son utunto quassù in un f/iorno di 
feria, v v.vUo spazio di tre o quat
tro ore Uu uvvictwitn gran parte 
degli uomini del ixiesv che sono 
(luusi tutti minatori, tranne quat
tro o cinque esercenti e sei o sette 
piccoli proprietari <U terra auto-
tuffivienti. BoccheyOiano ha 1670 
abitanti ed è costruito sopra la 
miniera di pirite che porta Io stes
so nome, nella quale lavorano gli 
uomini di Boccheggiano e di altri 
paesi vicini, da più di ottantanni. 
Strade strette, ripide, tortuose, ca
se di pietra nera e piccole terraz
zine sul verde dei boschi, a perdita 
d'occhio fino al mare azzurro della 
marina df Grosseto. Nei giorni di 
fetta t T7iinator( stanno insieme nel 
paese come nel fondo della mi
niera, a cento e più, metri sotto la 
terra. Si conoscono tutti, ognuno 
sa come è fatto l'altro, ognuno co
nosce la storia dell'altro, le sue 
capacità nel lavoro, le sue difficol
tà familiari, le sue speranze e le 
sue aspirazioni. E di queste cose, 
generalmente, discutono i minatori 
nei giorni di festa, passeggiando 
per l'unica itrada in piano o be
vendo un bicchier di vino nel pic
colo caffè accanto alla Camera del 
Lavoro. 

Il giorno di cui parlo era ti 132. 
della loro grande lotta contro la 
Montecatini. Seduti nel caffè, men
tre alcuni compagni preparavano « 
giornale murale della sezione del 
nostro Partito, parlavamo di que
sta lotta; e parlando il discorso si 
allargava al passato ed all'avve
nire; alla Maremma ed all'Unghe
ria, alla guerra ed alla pace. V'era 
tra noi anche il Sindaco di Boc
cheggiano, che, come oli altri, la
vora in miniera: suo nonno vi ha 
perduto una gamba, suo padre an
che, e suo fratello vi ha lasciato 
la vita: tre uomini delta stia fa
miglia, dunque, hanno dato il loro 
sangue alla Montecatini, dopo anni 
eri anni di lavoro durante i quali 
avevano ricevuto in cambio pane 
scarso e cattivo. Ma il sangue ope
rato dà buoni frutti; il Sindaco 
di Boccheggiano è comunista da 
cent'anni, e da venti anni la Mon
tecatini lo annovera tra i nemici 
più tenaci delle sue- molteplici /or
me di barbaro sfruttamento. 

Avanti Tognoni era un altro. Ha 
49 anni e lavora in miniera da 35. 

Quando aveva cent'anni faceva 
parte di vna cosiddetta » compa
gnia d'assalto m della miniera di 
Boccheggiano: otto uomini che du
rante otto ore al giorno affronta
vano con il martello perforatore 
il permico, che è come il tetto della 
pirite, scatenando una polrere mi
cidiale che mangiava loro i polmo
ni giorno per giorno, inesorabil
mente. Di questi otto uomini sei so
no morti fra i 30 ed i 45 anni di 
età con i polmoni distrutti. I du* 
superstiti, tra cui vi è Avanti To
gnoni, hanno, ora, soltanto il 45 
per cento della loro capacità lavo
rativa, 

'Ma perchè — domando — voi 
continuavate a fare un lavoro di 
questo genere che vi uccideva? Per. 
che non domandavate di alternarvi. 
o non chiVdernte maschere m-'oliort. 
o non reclamavate vn impianto che 
portasse l'acqua nella miniera per 
lavorare sul permico? ». 

Affrontare l'interno 
£ Toftrnorò, allargando le lab

bra in un sorriso amaro: 
~ Eravamo giovani, allora, e non 

chiedevamo altro che di lavorare. 
Avremmo affrontato anche l'infer
no pur di portare il pane a casa 
nostra ». 

~Ma gli altri, voglio dire i diri
genti della Montecatini, sapevano 
che facendovi fare quel lavoro in 
quelle condizioni vi avrebbero am
mazzati? m. 

-Certo che lo sapevano. Ma noi 
non eravamo figli della Monteca
tini, Eravamo carne da sfruttare. E 
per gii aziamisti del monopolio, 
dunque, potevamo ben morire; al
tri avrebbero preso il nostro posto, 
affamati come noi di lavoro*. 

J»er piccolo caffè ti fece il silen
zio dopo le parole di Tognoni. 1 
minatori conoscevano altre cose 
umelmentt ferrfbfli e tuttavia non 
trovavano le parole per esprimere 
una giusta condanna contro u più 
sfruttatore fra i monopoli italiani. 

Certo son pattati molti «uni da 
quei tempo. Aranti Tognoni avena 
meno di cent'anni ed oggi ne km 

49. Grandi lotte sono state com
battute dai minatori maremmani 
e dagli altri sfruttati dalla Mon
tecatini; il fascismo è stato abbat
tuto e cosi oppi certi miglioramen
ti .\diio .itati introdotti. Ma non per 
questo lo sfruttamento della Mon-
lreatini è scomparso. E' soltanto 
diventato meno appariscente p«" 

moderno ~ e, forte, anche più red
ditizio. Un esempio. La Montecati
ni, secondo calcbli abbastanra pre
cisi, paga mille e cento lire al 
giorno per una produzione che si 
apaira sulle 4,H> tonnellate di pi
rite, vale a dire 220 lire ogni ton
nellata. Ogni tonnellata prodotta 
oltre le 4,8 viene pagata, invece, 
a lire 140 l'una, vale a dire quasi 
la metà di quanto venga pagata 
la tonnellata prodotta in economia, 
Senza dire, poi, che • mentre sul 
salario base gravano i contributi 
assistenziali che la Montecatini è 
costretta a pagare, sulle paghe di 

cottimo non grava assolutamente |lotta, la loro aperta ribellione con-
nulla, nemmeno un centesimo. Le 
ore di lavoro che i minatori sono 
costretti a fare oltre quelle che ci 
vogliono per produrre le 4.8 ton
nellate di pirite sono dunque re' 
finiate alla Montecatini: e costano 
sudore e sangue ai minatori ma
remmani, sacrifici alle loro donne, 
denutrizione ai loro bambini. E' 
la storia di Avanti Tognoni mol
tiplicata per seimila, quanti sono i 
minatori maremmani, venti anni 
dopo. . 

L» ree.mio doliti piovra 
Oggi, perà, i minatori, anche 

quelli che hanno meno di vent'an-
ni, non sono più disposti ad - af
frontare l'inferno » per ia Monte
catini, per un monopolio che non 
agisce secondo gli intej-rssi nazio
nali, che comprime la produzione 
per guadagnare di più. E la loro 

Net fondo della miniera si svolgono le conferente di produzione 

di vincere, e questa volu ce l'ha fat»^ fcca allora è buon segno! E il prete 
«empre col suo latino. L'animale, a 
tratti, scalpita e l'eco defili zoccoli 
acquista insolite sonorità nell'aria as
porta della chiesetta. Ma una ragaz* 
za da l'allarme: ha fattoi Evviva! 
L'oracolo e compiuto. Miss inglesi e 
austeri gentleman, convenuti alla ce* 
rimonia volgono altrove lo sguardo, 
turbati dall'imbararzante fenomeno. 

Quindi il prete benedice e il gesto 
dell'aspersorio cadenza le parole: 
« Va e torna vincitor*! Il cavallo 
si rigira e muove verso l'uscita. Al
lora si scatenano gli urli: € Ci » — 
« Raffe ». « GÌ », gridano gli uni; 
fili altri rispondono: « Raffe ». E' co
me un'ippolatria, un rito primitivo 
di adorazione e di augurio. 

Ora possiamo scendere vcr$o il 
Campo. Per le strade tamburi e fan
fare e vessilli. 

La Piazza è stupenda, una folla 
enorme, eroica, già attende da ore 
Il, cow-boy del Colorado è impaz
zito: spreca bobine su bobine con 
la sua macchina al cine-color, e si è 
mezzo accecato con le lampade elct 
triche blu: è un omino grosso e at
ticciato, con le larghe falde sul capo 
e { ragazzi gli fanno: Dumi Erano ve
nuti a vedere il Palio ed hanno sco
perto il Far-West i ragazzi di Siena 
Chiarine in testa, entrano le ban 
dicre dei castelli della repubblica, 
soppressi dal Granducato. E poi al 
fieri, paggi, capitani, le contrade una 
per una, fra uno scroscio di applau 
si. Gli sbandieratori compiono prò 
digi di destrezza. Il comune di Pa 
dova scrisse quest'anno a Siena chic* 
dendo « buoni » sbandi-ratori, e 
senesi che sono di spirito mordace, 

forarono la lettera ad Arezzo, e quel» 
i si risentirono perche era una bef

fa. Si sa infatti che gli aretini >" 
questa arte non reggono il confronto. 
Ma ecco, il barroccio, la Compagnia 
della Morte, è giunto alla curva. 
Ancora qualche minuto e il mor
taretto scoppia presso la Fonte 
Gaia. Un urlo immenso e poi un 
improvviso silenzio. 

Ora è la corsa. I cavalli fremono 
al «punto della mossa»; la gente 
si alza sulle punte dei piedi e trat 
tiene il fiato; un istante: via! An 
cora un urlo, immenso terribile e la 
corsa divampa in tutta la tua sei 
vaggia bellezza. Primo giro: « Panie 
ra », « Selva », « Nicchio ». E € Bian
co • che insegue. La piazza e una 
voragine di urla e di fischi e ] ca
valli ti inebriano con l'occhio ros
so. Vengono su, scatenati, infilano la 
curva, cade il -« Nicchio » e il cavai* 
lo gli t sopra, insegue la « Torre », 
« Pantera » e in testa, i nerbi fischia 
no a scudìscio sulle teste. Secondo 
giro: eccoli, vengono un'altra volta, 
ì fantini *> agitano come matti, il 
• Bruco' » cade e le donne si tirano i 
capelli. E' un rodeo eroico questo e 
schiuma bava di cavalli dalla bocca 
il cow-boy dalle lampade blu: dove 
li ha visti mai i fantini senza sella 
e senza staffe? Terzo giro: «Pantera» 
in testa, « Selva » insegue con una 
corta perfetta. E' agile • stupenda 
« Salomè », la cavallina storna del 
Palio e sopra, le morde la criniera 
« Mezz'etto », il piccolo fantino di 
18 anni. Ma oramai è fatta. «Pan
tera » è al traguardo, « Selva » le 
morde rabbiosamente i fianchi • la 
« Torre » viene terza. E' finita la 
vertigine di un minuto e mezzo, e la 
folla sì divide nella gioia e nell'a
marezza. Nella chiesa della «Pan
tera » le preghiere dinanzi all'imma
gine del santo sono finite, e la con
trada porta in trionfo il fantino e 
il suo palio. Il cow-boy del Colo
rado sorride soddisfatto*, i colorì del
la « Pantera » sono rosso e azzurro, 
come quelli — dice •— di « Start 
and Stripet ». Per lui il Palio Io ha 
vinto zio Sam! 

PLINIO SAIVEENO 

tro Io schiavismo e contro la poli 
tica antinazionale della Monteca
tini, dura da 132 giorni; da 132 
giorni, ogni giorno, essi sospendono 
il lavoro e si riuniscono tifile vi 
sccre della terra per le conferenze 
di produzione. La Montecatini ha 
reagito fon la pTcpotenrn abituale: 
decurtando i salari, minacciando, 
licenziando e tentando di rompere 
il fronte dei minatori con il ricor
so alla corruzione, vecchia ed ignò
bile arma di tutti i padroni del 
mondo. Nessuno ha ceduto; al mi 
notori si sono unite le loro donne, 
i bambini, gli altri lavoratori del
la provincia di Grosseto e di altre 
province toscane. La lotta è diven
tata dura e drammatica; dall'una 
parte e dall'altra si sono andate 
spiegando tutte le forze. Ed in que
sti paesi della maremma nessuno 
si risparmia: è come quando nei 
paesi del Fucino suonavano le cam
pane a stormo e uomini, donne e 
bambini muovevano insieme alto 
assalto della terra, scavalcando le 
immobili Madonne che il vecchio 
Torlonia aveva posto a guardia del 
Feudo. Cosi Ju una sera, quando 
dopo ventiquattr'ore di permanen
za in miniera, i minatori uscirono 
dai pozzi e trovarono ad accoqlier-
U la popolazione con le bandiere e 
e con i viveri. 

Tra un attacco e l'altro vi sono 
questi giorni di festa, durante l 
quali Boccheggiano, Gavorrano, 
Niccioleta e Ribolla assumono l'a
spetto di borghi paci/tei, coi giova
ni minatori che scambiano furtive 
parole d'amore con le ragazze agli 
angoli delle strade mentre gli altri 
seduti al caffè, discutono del pas
sato e dell'avvenire, bevendo un 
bicchiere del Chianti che si produ
ce a pochi passi di qui. 

Gente buona, allegra e pacifica 
sono i minatori della Maremma. 
Ma forti e precisi sono nel colpire 
il nemico, uniti nella coscienza del 
loro buon diritto, decisi nella lotta 
contro la vecchia piovra che da ot-
tant'anni vive succhiando il loro 
sangue e soffocando lo sviluppo 
della economia della Nazione. 

ALBEKTO JACOVIELLO 

Viva gli eroici dirigènti 
dei comunisti americani 
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Un miliardo di sigarette al giorno 
Abbas I tagliava il naso ai fumatori • Urbano Vili li scomunicava - Il consumo di "Nazionali w e lo "scatto„ di Polla 

Il procuratore ' federale distrettuale Saypol ha ' Ieri ordinato agli 
11 dirigenti del Partito comunista americano, condannati a 3 anni nel 
famigerato processo di « Foley Square », di presentarsi alle autorità 
per euMcrc incarcerati. 81 conclude cosi la prima fas« di questo pro-
crNtt» a «Insta ragione considerato in tutto 11 mondo come U va
riante americana del famoso processo di Lipsia, oreanlszato dai fa
scisti trdesohi. Come è noto, al principio del 1949 I sgovernanti deell 
Stati Uniti. Ispirandosi al metodi hitleriani, montarono un ignobile 
procenso provocatorio contro I di risenti del Partito comunista ameri
cano accusandoli di professare l'ideologia marxista-leninista. Il pro
cesso durò più di nove mesi. Nonostante tutte le intlmidailonl, la 
minacce e gli oltraggi né 11 famigerato giudice Medina né 11 procu
ratore riuscirono a spezzare l'alto morale dei dirlnenM del Partito 

eomnnlsta americano. Nella lor* autodifesa gli «11> respinsero tutti 
gli attacchi al Partito con corafflo e decisione. Come ha dichiarato 
William Foeter, Presidente del Partito comunista americano, la loro 
difesa «era in effetti un'offensiva eentro il capitalismo», una difesa 
della causa della pace, una difesa degli Interessi dei lavoratoti degli 
8tatl Un}tl, «ma difesa della demoeraxla e del progresso. Malgrado ' 
che in tatto 11 mondo al levaaaw alta la protesta contro il tentativo 
d'instaurare il fascismo negli Stati Uniti, Il 21 ottobre 1M9 II giudice 
Medina pronuncio la fami te rata sentenza di condanna che ora «1 vor
rebbe far «coniare agli 11 dirigenti del Partito comunista. Il Partito . 
ricorse alla Corte Suprema degli Stati Uniti. Per un anno e m e n o i 
governanti americani non osarono mettere la sentenza in esecuzione. 
Essi riuscirono, solo con una vile provocasene, ad imprigionare per 

Abbiamo appreso dalla radio • 
dai giornali, che la sigaretta che 
teniamo fra Je labbra, la «nazio
nale >, viene a costare mezza li-
retta In più, perchè il governo, 
fra le sne tante fatiche d'Ercole. 
in sede di Consiglio di gabinetto, 
per tamponare forse 1* sua crisi, 
ha aumentato di colpo II prex-
zo dei tabacchi: sigarette sigari 
trinciati. Centosessanta lire un 
pacchetto di « nazionali ». che co
sta allo Stato, al netto di ogni 
spesa, nna ventina di l ire! In ve
rità, ecco una bella strenna per 
le vacanze. Forse, i miliardi che 
il governo ricaverà, con quest'al
tra usura, andranno * beneficio 
delle commesse belliche, nel qua
dro e atlantico» 

• • • 
Per noi fumatori è davvero av

versa la sorte! Abbiamo impie
gato almeno quattro secoli (di 
martirio) per poter, finalmente, 
fumare a nostro agio, in liber
tà. Abbas I pascià tagliava il 
naso ai tabacchisti e le labbra ai 
fumatori; Urbano Vi l i dava la 
scomunica: Amurad TV di Turchia 
mozzava il capo; Giacomo I d'In
ghilterra mandava alla forca gli 
amanti del fumo e tra di essi Ra-
leigh (l'inventore della pipo), so
stenendo, nel suo libello Misocap-
nos, che il tabacco è una Invenzio
ne diabolica. 

Fumare, per tanti Ipocriti, per 
tanti bigotti, significava, allora, 
essere sovversivi: sorrersivl della 
morale, del costnsne, dell'autorità 
costituita. Le fora* dell'ordine In
tervenivano: cadevano lingue, nasi, 
t e s t e Si fumava nascosti, t u 

pò; ma si fnmava Io stesso, a di- clamo qualcosa come un miliardo 
spetto delle autorità. 

Le cose pareva valgessero al tra
gico, quando, un bel giorno, quel
lo slesso Giacomo I, che aveva ta
gliato la testa al povero Rateigli, 
instaurava, in Inghilterra, il regi
me di monopolio. II tabacco ven
ne allora riconosciuto come una 
abitudine voluttuaria. 

Da qael di (l'esemplo fu seguito 
dalla Francia, dall'Olanda, ecc.), 
la fortuna del tabacco fu assi
curata. La mnsa popolare saluta
va quell'evento, con versi davvero 
ispirati: 

Del **b«cco 
Ognuno è innamorato. 
L'abate e il soldato, 
La civetta e la smorfiosa-, 

• Le donne. Io trovano piacevole, 
piccante: basta questo, il tabacco 
trionferà, il tabacco s'imporrà nel 
mondo intiero, 

Mio mari'o me lo vieta; 
Da quel momento 

. Lo trovo piccante 
; Quando 
' Se posso prendere in disparte 

Perché • • > 
ogni pimeer vai quei che vale 
Preso 
A dispetto dei mariti-, 

dice, nel e Diavolo • quattro », di 
Sedaine, nna donna. 

Oggi la produzione mondiale di 
sigarette si aggira intonso a tre 
milioni e treccntomila quintali. 
L'area coltivata a tabacco è vasta 
complessivanseats spunto l'Italia. 
La prodwxioM aumenta ta media 
di centomila quintali rame*. 11 
trenta per cento della popolazione 
del globo fama. Ogni giorno b r i 

dì sigarette. In un anno fumiamo 
non . meno di ventitré milioni di 
chilometri di sigarette... 

Rispetto agli altri Paesi, In Ita
lia si fuma ancora poco. Tuttavia 
Pella, soltanto coi tabacchi, fa en
trare nelle casse dell'erario ben 
duecento miliardi l'anno; prima di 
quest'ultimo scatto con le sole 
e nazionali » il governo De Ga-
speri succhiava alla gente ben ses
santotto miliardi (di utile netto, 
oggi saliti for*« ad ottanta). Se 
noialtri ' italiani, pensa Pella. in
vece di fumare seicento grammi 
Tanno di tabacco a lesta, ne to
rnassimo, come in t'SA, tre chilo
grammi, in luogo di duecento mi
liardi si potrebbero incamerare al
tri centinaia e centinaia di miliar
di di l ire; ma .poiché per il carovi
ta non ci decidiamo a fumar di più, 
anzi fumiamo le mezze sigarette. 
per fare economia, allora ecco che 
Pella, che deve « normalizzare » Il 
bilancio, sia pure col fumo, de
creta, con 1 suoi amici, un draco
niano rialzo dei prezzi delle si
garette; tanto, chi ha l'abitudine, 
pensa il ministro, fumerà Io stesso. 

• • • . . -
Ormai 11 tabacco, aoo è pi*» 

come anoeuriva al Tesauro, il e ne
mico delle Buone Creanze », ma 
nna specie di balzello, che a tanta 
gente, e viziata », toglie anche 11 
pane; ami ' specie di provviden
ziale manna per coprire le folli 
spese di « • bilancio di guerra. 

Lo Stato, per fare 1 cannoni, si 
fa sempre pia usuraio. La siga
retta di cui f-.^ciamo pift uso è la 
«naz ionale»: ta • • mese fumia

mo un milione di chilogrammi di 
«nazional i»; cioè, quasi un mi
liardo di tali sigarette,.contro cen
tocinquantamila chilogrammi di 
« Africa », settantamila di « Au
rora », ecc. La « nazionale » messa 
in vendita a centosessanta • lire, 
costa allo Stato una ventina di 
lire: prima lo Stato ci guadagna
va centotrenta lire, ora ce ne gua
dagnerà centoquaranta. Pella ap
plicando la sna politica a favore 
dei privilegiati, aumenta li prez
zo di qnesta sigaretta popolarissi
ma, e non tocca adeguatamente le 
sigarette di lusso. Cosi, il governo 
va a togliere (che, di fatto, molti 
lavoratori dovranno privarsi di 
qualche sigaretta, ora) una «na
zionale» allo statale, all'operaio, 

Particolarmente - colpiti risulte
ranno, in ogni modo, i fumatori 
delle regioni dove più è diffuso 
l'oso del tabacco, quali la Vene
zia Tridentina, il Piemonte, la 
Toscana, l'Emilia; la Lombardia e 
il Lazi», 

Pochi sanno che Io Stato, da 
vero usuraio, si prende il settan
tacinque per cento, al netto, svi 
prezzo di vendita del tabacchi: 
l'altra parte, il 25 per cento, resta 
all'Amministrazione del Monopoli 
per pagare i trentamila dipenden
ti, l'acquisto del tabacco, le mac
chine, ecc. Con questo 25 per een-
t 0 deve vivere mezzo milione di 
lavoratori I 

Hanno impiccato li povero Ha-
lergh, l'inventore della pipo di 
coccio ; oggi prendono por II collo 
noi, togliendoci I pocU solsU esse 
abbiamo nelle tasche. 

un certo tempo E. Denaie Segretarie del rarsho. U 4 giugno la corte 
Suprema degli Stati Uniti deverà, costferaaare la famigerata scateswe 
del giadiee Medina. Nelle suo dletforasJeni alla, l a m p a dopo la sen
tenza ìt. Detmis kus detto; «Gl i Stati Uniti eoa»» ssnaacciati da Wall 
Street che ai è Incamminata sulla via della guerra e del f « r i i — _ . Il 
solo delitto dei dirigenti comsmistL è «li enfemtere la pace, è di essere 
contro la guerra e il fascismo, n P.C. è aerscguitaio perca* «tifeaé* 
tutto ciò. Nel dklaaeo al popolo aewrlcaa* che nel i s e l i » paese. 
cerne ha insegnate l'esempi* della Germania Baciata, la reazione SMO. 
si limiterà a ce essai te re I comunisti! ». La falsa e snensegaera sen
tenza della Certe Suprensa, voluta dai fautori di guerra per soffocare 
la veritiera vece del eemsnsseti. ssreeegue smessa oggi a «avi ri tare la 
energica protesta delTopinlone swfcfcitca deiasrratka di tutto il rnsaids. 
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